
SUL CONFLITTO D’INTERESSI a solleci-

tare l’Antitrust è stata prima un’interrogazio-

ne del senatore Dl, Luigi Zanda sul sostegno

ai decoder prodotti da Paolo Berlusconi (co-

me rivelato dall’Uni-

tà), e poi un esposto

dei capigruppo del-

l’Unione sulla fiducia

alla Fianziaria. Presentato il 20 di-
cembre scorso, dopo il voto sul
maxiemendamento che conteneva
anche i 10 milioni di euro per i de-
coder: «Con la fiducia sulla legge
finanziaria, l'on. Berlusconi si è as-
sunto la responsabilità di atti go-
vernativi a favore anche del fratel-
lo», è la denuncia dei capigruppo,
in primis il ds Luciano Violante.
Per la legge il presidente del Consi-
glio è responsabile di un «atto go-
vernativo» e non può non sapere
cosa contiene la «manovra». Vio-
lante chiese conto in aula al mini-
stro Giovanardi, ma il fatto che
Berlusconi fosse assente nel consi-
glio dei ministri in cui venne deci-
sa la fiducia, per la legge è «inin-
fluente».
L’interrogazione di Zanda del 7
novembre partiva dal caso Sarde-
gna e Val D’Aosta: grazie ai ripe-
tuti sostegni, 110 milioni di euro,
«da gennaio a luglio 2005 i deco-
der digitali Amstrad hanno conqui-
stato la sesta posizione su 22 nel
mercato e il fatturato della Solari.
com è improvvisamente raddop-
piato (141 milioni di euro). Fatali-
tà, dal gennaio 2005 la Solari. com
produce decoder e Mediaset lancia
la pay per view .
L’indagine è una tegola che piom-
ba su Berlusconi alla semi vigilia
di Natale, quando al Senato è pas-
sata la Finanziaria con altri due vo-
ti di fiducia. Il procedimento è sta-
to aperto ieri dal collegio dell’Au-
torità che vigila sulla concorrenza
e il mercato, presieduta da Anto-
nio Catricalà, ex segretario genera-
le di Palazzo Chigi ma anche magi-
strato amministrativo che ha lavo-

rato come tecnico con vari gover-
ni. Il procedimento, di fatto, è un
atto dovuto.
È la prima volta che l’Antitrust
apre un’indagine sul conflitto di in-
teressi di Berlusconi, nonostante
nella legge annacquata votata dal-
la Cdl sia una delle Autorità prepo-
ste a vigilare sul conflitto stesso.
L’indagine potrebbe durare uno o
due mesi, certo il rilievo è più poli-
tico che altro: l’Autorità, se accer-
ta il conflitto d’interessi deve solo
presentare una relazione al Parla-
mento; sono previste sanzioni,
semmai, per «l'impresa facente ca-
po al titolare di cariche di governo,
al coniuge o ai parenti entro il se-

condo grado» o da questi controlla-
te, quando si accertano «comporta-
menti diretti» da cui hanno tratto
vantaggio.
Già ieri sera parte la controffensi-
vadi famiglia (e di Palazzo): Paolo
Bonaiuti, portavoce del premier, è
categorico: «Siamo sicuri che sarà
dimostrata tutta l’inesistenza del
conflitto d’interessi e tutta l’incon-
sistenza dell’addebito». Segue poi
Paolo Berlusconi: «È una questio-
ne ridicola, si spiega solo con la
malafede di chi vuole strumenta-
lizzare dati inoppugnabili». I deco-
der, afferma, rappresentano solo
«il 3%» della produzione Solari.
com «e meno del 2% del fatturato
globale del mercato dei decoder».
Tesi sostenuta anche da Gina Nieri
di Mediaset.
Zanda apprezza il lavoro dell’Anti-

trust e si chiede: «Basta uscire die-
ci minuti dal consiglio dei ministri
e sparisce il conflitto d’interessi?».
Il caso più clamoroso quello sulle
assicurazioni e il Tfr.
Il ds Violante apprezza l’apertura
dell’indagine Antitrust, seguita al-
l’esposto: «Il groviglio d’interessi
economici» del premier «è diven-
tato un peso insostenibile per la
credibilità del paese» e ricorda

l’istruttoria della Comissione euro-
pea sugli aiuti di Stato al digitale
terrestre nelle Finanziarie 2004-
2005. Scende in campo Bondi, co-
ordinatore di FI: la sinistra avreb-
be«l’istinto a emettere sentenze di
condanna nei confronti degli av-
versari e di assolvere se stessi».
Controreplica il portavoce di Vio-
lante: «Il procedimento dell’autori-
tà è di garanzia per tutti, compreso

Berlusconi». Tutta l’Unione è sod-
disfatta per la «fondatezza» del-
l’esposto; il ds Passigli chiede che
vengano bloccati subito i sostegni
ai decoder; Vita denuncia la «nuo-
va stagione di concentrazione mul-
timediale», pericolosa per il plura-
lismo. Come l’acquisto delle fre-
quenze di Europa tv, cedute da Ta-
rak Ben Ammar a Mediaset perché
la tv sui cellulari.

PRIMO VIA LIBERA alla riforma del
risparmio che oggi sarà votata in Sena-
to. Anche a Palazzo Madama, come ie-
ri alla Camera, si imporranno trevoti di

fiducia, di cui due relativi all’articolo sul falso
in bilancio. Dopo due anni di stop-and-go, mar-
cia verso l’approvazione una delle riforme più
attese dai risparmiatori truffati dagli scandali
Cirio e Parmalat. Tra le norme anche l’attenua-
zione delle pene per il reato di falso in bilancio,
che stava all’origine proprio di quegli scandali.
Potere del paradosso. I manager e dirigenti che
falsificano i bilanci delle società saranno puniti
con la reclusione fino a due anni e non più 5. La
punibilità è esclusa se l'illecito comporta una
variazione del risultato di bilancio inferiore al
5% o dell'1% del patrimonio netto, al massimo
si prende una contravvenzione e l'interdizione
degli incarichi societari. Nel caso delle false
comunicazioni sociali «in danno delle società,
dei soci e dei creditori» le pene vanno da sei
mesi a tre anni. Anche i termini di prescrizione
rimangono molto contenuti (3 anni). «Due voti
di fiducia per rendere impunibile il falso in bi-
lancio. Dopo due anni la Camera dice sì a una
legge che lascia mano libera a chi vorrà conti-
nuare a falsificare i bilanci - commenta Sergio
Gambini (Ds) - Soltanto per questo Berlusconi
e Tremonti hanno obbligato il Parlamento all'
ennesimo voto di fiducia, evitando qualche sus-

sulto di coscienza di qualche parlamentare del
centrodestra. La nuova legge sul risparmio non
è quella che abbiamo voluto, né che abbiamo
tentato di disegnare nella prima fase di stesura
bipartisan del provvedimento. Non c'è chiarez-
za sui ruoli di Consob, Antitrust e Bankitalia,
non ci sono le norme per impedire che possano
riverificarsi scalate finanziarie che finiscono

sui tavoli dei magistrati, manca una vera difesa
dei risparmiatori». Insomma, per dirla con Fau-
sto Bertinotti, il governo ha agito nel peggiore
dei modi sia con la fiducia che con la depena-
lizzazione del falso in bilancio. Si introduce co-
munque il reato di nocumento al risparmio.
Le modifiche più pesanti introdotte dagli ulti-
mi due emendamenti targati Tremonti riguar-
dano senza dubbio la Banca d’Italia, che fini-
sce rivoluzionata dalla riforma soprattutto sul-
l’onda delle indagini giudiziarie su caso Fiora-
ni. Viene modificato il mandato a termine per il

governatore che sarà di 6 anni rinnovabile una
sola volta e non più di 7 anni non rinnovabile
come aveva deciso Domenico Siniscalco e co-
me il Senato aveva votato. Si introducono nuo-
vi criteri di nomina per il numero uno di Via
Nazionale e si rafforzano i poteri dell'Antitrust
sulla concorrenza bancaria, poteri che l’ex go-
vernatore Antonio Fazio aveva tentato in tutti i
modi di mantenere. Sulla proprietà dell'Istituto
centrale, invece, viene introdotta una morato-
ria di 3 anni prima del trasferimento delle quote
azionarie allo Stato. L’emendamento Siniscal-
co prevedeva invece il passaggio delle quote al
Tesoro con un esborso di 800 milioni di euro
complessivi. Una cifra che le banche non ave-
vano mai considerato congrua. Il mandato a
termine viene esteso anche agli altri membri
del direttorio. Ma per il direttore generale e i
due vicedirettori generali attualmente in carica
viene stabilita una fase transitoria per evitare la
decadenza integrale di tutti i vertici dell'Istituto
e garantirne così la continuità organizzativa.
Sulla nomina del governatore viene ribaltata la
sequenza delle vecchie modalità. La designa-
zione e la revoca è disposta con decreto del Ca-
po dello Stato su proposta del governo, sentito
il Consiglio superiore della Banca d'Italia. Fino
ad oggi era il Consiglio superiore a nominare e
revocare il governatore. La riforma introduce
la collegialità e la motivazione delle decisioni.
La competenza sugli atti che hanno rilevanza
esterna passa dal governatore al direttorio, che
vota a maggioranza. Tutti gli atti emessi devo-
no avere forma scritta ed essere motivati.

■ di Rosa Praticò /Roma

«Benvenuti nel digitale» È il
2004 e Maurizio Gasparri (allora
ministro delle Comunicazioni)
va in giro per l’Italia a sponsoriz-
zare la nuova tecnologia. La leg-
ge che porta il suo nome prevede
che il nostro Paese dia l’addio de-
finitivo al sistema analogico en-
tro il 1 gennaio 2007. E che, a fa-
re da apripista al «passaggio sto-
rico», siano la Val D’Aosta e la
Sardegna. Per queste due regio-
ni, lo «switch off» è datato 31
gennaio 2006 (poi prorogato al
2008). Dopo, senza decoder Ddt,
sarà il buio. Il governo per soste-
nerne l’acquisto stanzia, per il bi-
ennio 2004-2005, duecento mi-
lioni di euro. Qualcosa, però,
non torna. Primo: il prezzo me-
dio di un decoder è di 130 euro. E
il contributo statale, di 70, spetta
solo per un apparecchio. Quindi
solo per un televisore. L’acqui-
sto degli altri è tutto a carico del
cittadino.
Secondo: con i decoder immessi
sul mercato si vede poco o nulla.
Non funzionano con le smart
card Mediaset e La7. I sardi in-
sorgono. «Non vi è traccia di
quello che abbiamo proposto noi
- dichiara il Presidente della Sar-
degna Renato Soru - Non vedo al-
tro che la pay-tv supportata dal
contributo pubblico. Una grande
operazione delle tv commercia-
li».
In questo contesto si delinea e
cresce l’affare dei decoder Am-
strad. L’azienda è inglese ma i
suoi «prodotti» sono distribuiti in
Italia dalla Solari.com, la finan-
ziaria di Paolo Berlusconi, fratel-
lo del premier. Sono commercia-
lizzati in contemporanea con il
lancio del servizio pay per view
Mediaset Premium (gennaio
2005). E con le schede prepagate
sono venduti in un pacchetto uni-

co sulle reti del Biscione e sui siti
del gruppo Mediashopping (col-
legati al premier). Una garanzia,
in tempi di Ddt inutilizzabili per
vedere il calcio, il prodotto più
appetibile sull’attuale digitale ter-
restre. Così da gennaio a luglio
2005 la Solari.com raddoppia il
fatturato: 141 milioni di euro.
Il 7% dei decoder venduti in Ita-
lia, infatti, porta il marchio Am-
strad. Come mai? I ricevitori in
questione hanno un prezzo che
spiazza la concorrenza perché so-
no interamente assemblati in Ci-
na dove il lavoro costa meno.
Inoltre beneficiano degli incenti-
vi statali. Gli apparecchi distribu-
iti da Paolo Berlusconi, infatti,
sono del modello Mhp, che il go-
verno si impegna a sovvenziona-
re anche nel 2006. Dieci milioni
di euro previsti nel maxiemenda-
mento alla Finanziaria, approva-
to al Senato (l’11 novembre) e al-
la Camera (il 15 dicembre) con la
fiducia. Di qui il nuovo conflitto
di interessi del premier. Un’ipote-
si sollevata dal senatore Zanda in
un’interrogazione al ministro del-
le Comunicazioni e al presidente
del Consiglio già il 4 novembre
scorso. E seguita dall’esposto di
martedì all’Antitrust da parte dei
capigruppo dell’Unione di Came-
ra e Senato.
In passato l’Autorità presieduta
da Antonio Catricalà aveva archi-
viato il caso. Motivazione: il con-
flitto di interessi non c’era perché
Berlusconi era assente alla propo-
sta e alla adozione dell’atto. Ieri,
la decisione di riaprire l’inchie-
sta. Come hanno sottolineato i
parlamentari, infatti, il maxie-
mendamento è stato approvato
con la fiducia: «che non può esse-
re deliberata senza il consenso e
l’autorizzazione del premier».
Che fosse assente non conta.

Tg1Bankitalia, e se Babbo Natale
esaudisse Casini?

Siapre su Consortee Unipol (una
deposizionespontanea aMilano), ma è
un goffo tentativo di metteresullostesso
pianounascalata finora senza risvolti
penali e i saccheggidiFiorani per
accumulare fondida passarea Ricucci
perscalare il CorrieredellaSera, con la
complicitàdipadrini politici governativi
abbondantemente foraggiati.
FrancescoPionati, al seguito diCasini,
vorrebbe“il nuovo Governatore sotto
l’alberodi Natale” eCasini, corrucciato,
si lamenta che la politicasia assediata
daicorsaridella finanza. Bé,come
assediata fapena: si arrendesempre.

Tg2Il governo decide da solo
Per Prodi uno sgarbo calcolato

Masipuò dire, comeha fatto Ida
Colucci,che il governo,decidendo da
solo il nomedel futuro governatore
(standoal Tg2, saràDraghi) “haurtato la

suscettibilitàProdi”? Qui lasuscettibilità
nonc’entra un ficosecco:si è trattato
solo diunosgarbo politicocalcolato,
l’ultimodi una lungaserie,per poterpoi
esclamare: “ah, l’opposizione cattiva
noncollabora”.Un giochetto nelquale
noncade piùnessuno.

Tg3Arriva il falso in bilancio
Indagine sul decoder «fratello»

Conquesto telegiornale, salta
l’omertà televisiva esulla terza retealle
ore19, il telespettatore hapotuto sapere
che il governo hapraticamente
depenalizzato il falso in bilancio. Incerti
casi, il reatoè perseguibilesolo a querela
diparte, peresempio daun azionista
irriducibile.Altrimenti, l’amministratore
ladropuò fare quello chegli pare. E lo
stessotelespettatore avràsaputo che
l’Antitrust (di Antonio Catricalà)ha
messosotto tiro BerlusconiSilvio per
aver favorito,con finanziamenti pubblici
(soldinostri) i decoder fabbricatida
BerlusconiPaolo, il fratellomenocalvo. Il
Tg1,per esempio,è rimasto muto.

Legge sul risparmio, passa la fiducia. Il falso in bilancio non esiste quasi più
Un testo pensato in origine per tutelare i truffati dai crac Cirio e Parmalat attenua le pene per chi trucca i conti

L’Unità

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La denuncia
delle regioni sfavorite
sul nostro giornale

Il primo a sollecitare
l’Antitrust è stato
il senatore Dl
Luigi Zanda, rivelato
dall’Unità

La punibilità è esclusa
se l'illecito comporta
una variazione del risultato
di bilancio inferiore
al 5% o dell'1%

Decoder, per l’Antitrust Berlusconi ha favorito il fratello
«Ha chiesto la fiducia sulla Finanziaria, non poteva non sapere che c’era il sostegno per i prodotti

commercializzati da Paolo Berlusconi». Aperta indagine sul conflitto di interessi

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi Foto di Pier Paolo Cito/Ap

LA SCHEDA

La Sardegna si ribella
E scoppia il caso

EDALPRIMO GENNAIO IL BUIO. Televisi-

vo. Perché chi non avrà collegato al suo televi-

sore la «magica scatoletta» che si chiama de-

Mediaset, Paolo B.
e l’affare dei ddt cinesi

Decoderobbligatorio, laSardegnasi ribella
Da gennaio la legge impone il «taglio» del segnale analogico: la tv si vedrà solo con i nuovi apparecchi

Ma i cittadini protestano. Soru: «Solo un’operazione a favore dei canali commerciali privati»

 di Davide Madeddu / Cagliari

IN ITALIA
I consumatori si mobilitano:

per vedere i programmi
servono almeno 99 euro

per ciascun box interattivo

La Gasparri entra a regime
nell’isola e in Valle D’Aosta
prima di espandersi su tutta
Italia dal 1 gennaio 2007
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■ di Natalia Lombardo / Segue dalla prima

OGGI
Violante denuncia: è indubbio

che con la fiducia il premier
si è assunto la responsabilità

di atti governativi a favore del fratello

Il fratello reagisce: «È una vicenda
ridicola». Bonaiuti:
si dimostrerà l’inesistenza del
conflitto di interessi
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